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VaUnèafi fr^h VemU Sce- 
ne nella r^pfrefentan^ 
deUe ruine di Baìazettt^ 
folto la Scimitarra vitto* 
riofa dì Tamerhnovna nO' 
ua ijìoriea S ernia dell' V- 
inm9^ Piripeziei nò sa meglio confol a- 




re il primo le fue fuenfurVt che rhor-^ ' 
rendo alla Magnanima Frotettione dì 
V, A* S, ne sa come più aggrandire il Se-» < 
condo la glori a de J noi T r tonfi , cbeeo- 
ronarli cel vojiro FauRiJJifno Nome * 
lo pure non fapeuo più nobilmente ri' 
nouare la memoria di duegran Monar- 
cbiy fe non feuotendone Te ceneri dell'-' 
Oblio fitto gli Aufpicif d'vn GRAU 
PRENCIPE . Quefio giuftijpmo Tito^ 
lo , chefir anneffo allo Scettro della To- 
fcana tfù goduto dà* voflri Ataui Illu- 
firi iper l'ampie^a de' Stati: ma in Voi 
più propriamente rinouafi per la gran' - 
deJ^zadelVoJlro Cuore . Quefi'egU è ta- 
le y che non Jolo vi fi adora dentro la^ 
fortuna d' Et r uria ; ma vi fi potrebbe 
venerare il Defiino di tanti Mondi , 
quanti fon quelli ^ che formano il Vo* 
Jiro Stemma Reale \ Quindi nonème- 
rau/glia , che fin dalle Tombe della Tar^ 
tari a ne vengono à ricercare il ricouero 
Vomire Coronate di Baiazette , e Ta^' 
merlano } Sicure di riceuerlo in tempo 
..chele FauBìfs ime No^e di V*A*S* di" < 
fpenfano à larga mano le grasce» Le 
accolga dunque l^A»V,S* coU'immenfoL^ 
Generofità della Vofìr^ Anima Grande ^ ' 
erifcbtaricoUa benignità d'vnofguar- 

do 



do lifofcheUmhre de mei torhtdt tn- 
chtojìri ; cheje il tributarli è vnagtti- 
fiizia della mia riutrmtiffima ofieruan- 
Za ' V accoglierli [ara vna GlortadelU 
Vojra Magnanima Cortefia^ f&to mt 
vahterò di quefìa fommaforfunsd'ej- 



fire coHofeiuto 




■ ^ Giulio Cefare Corradi.. 




ARGOMENTO. 

^ On vidde i 1 Mondo fpettaco* 
Io maggiore di quello . di Ba- 
iazette. Gran Monarca, vii 
Senio : gran Soldato 5 vii , 
Schiaiio. Vinto in battaglia { 
da Tamerlano fu continuo 
ludibrio del Vincitore; fino ad'e/TergliSca- 
bello al piede : trartullo al guardo: poiché rin- 
chiufo in vna Gabbia di Ferro gli conuenne 
patire il caligo, ch'egli deftinaua al Ne- 
mico. Fra ]'ingiurie,la più fenfibile fu'l vede-^ 
re la propria Moglie comparire mezz'ignu- 
daà glVfficij dVnapublicaMcnra;ilche noa 
potendo foffnre, fpezzatofi il capo nella fua 
dura prigione fece vfcire l'anima inlibert^i 
Quanto riferifce l'Iftoria . Altri Epiflbdijpcr 
teHère il prefente Drama» 

LaMufica del non mai àbaftanza Iodato 
Sig.Marc*AntonioZiani Maeftro di Capei- 
la del Serenifs.Duca di Mantoua . 

La Pittura , & operationi Scenice dell'iiii- 
pareggiabile Sig.Ippolito Mazarini . 

L'Inuentione , e fattura degl'Abiti dell'- ' 
ingegnofo Sig.Gafparo Pellizzari . 

Le Voci j Deità , Fato , e cofe fimili fono 
Poetiche eipre0ìoni . , 



P£R 



^ ^ ^ 

PERSONAGGI. 

T AMERLANO Gran Kam de Tar- 
tari. 

BAIAZETTE Gran Signor He Turchi. . 
ZELIDA Moglie di Baiazctte. 
ROSEE AN A Figlia di Baiazette. 
EMIRENO Figlio dì Tamerlano. 
lALONE Generale di TamcrUno . 
Alyl Scrivo di Corte . 
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S C E N E. 

NeirAtto Primo : 

Bagfio , ouero Ricettacolo diSchr^Ui - 
Gra n Sala con trafparcnti . 
Giardino . 

NcirAtto Secondo I 

Stanze di Zellda,e Rofelana con trafparcntr 

Gabinetto fornito di Porcellana . 

Fabrica di Palaggio coli' Armatura attorno» 

Nell'Ateo Terzo « 

Serraglio di Fiere In mezzo ad vnBeluedere; 
Salone notturno per le.Menfe con trafpa- 
rcnti . 

Facciata di Palagglo da vna parte : Prigione 
dall'altra , e marchia d'Eflercito in lonta- 
;nanza€onFanali accefì. 

Balli. 

Di Buffoni con iflromenti Tiirchefchi . 
Di Schiaui Zappatori , che cauano vn Te(b- 

ro già in poter di Plato. 
D'Operarij intorno ad'vnaPabrica. 

Ui cinque Alfierij che giocano la Bandiera^ 



^ A T- 

^^^^^ 







P R I M O. 

SCENA P R I M Ar 

In vicinanza del giorno^ 

Bagno , onero Ricettacolo d* Schiaui con 
anale accefo ; doue fra molti d'efll , ve- 
defi addormito Baiazettefoprail 
nudo Terreno. 

Zo Stefso halzftndo m piedi aWimprouiJa,. 



Vggano da le luci 
Le reliquie del fonno; e vfurpi'l 

duolo 
La ragion del ripofo : 
Non perche fui mio capo 
Più non fplenda il Diadema 
Primo terror deJ Mondo 5 vfo dal ciglio 
Stillar' il pianto ognora; 
Ma perche del fno pianto^, 
Hi motiuo più forte il ciglio ancora . 

A ? Fin- 
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Finche haurò pupilla in fronti. 
Sarò vifto à lacrimar; 
Sian pur vafti , e vafli i Fiumi, 
Da miei lumi 

Hà maggior tributo il Mar. 

Fin che, &c. 
Tiange con Faxpletto H gV occhi. 

SCENA ir. 

x/Ct^chepcr ptcciola Vorticella ìntroduee 

Zelida , e J^of ciana . 

à^.TTJ Cedo : ma vi prego, 
JPj Che del folito fia 

La vifita più breue- moflrandok Bai. 
Zel Sì sì : fra poco attendi 

Nono premio ai fauori • s^imiìa verfo Bau 
I{of. D'efler grata prometto . fà lojlefso . 
•Ali O là : forge te 

Vili turbe dal fuolo : ornai l'Aurora 

Della è nel .Ciel, e voi dormite ancora? 

Va rifuegUandogU Schìauìad^vno ^ ad^vno^ 
Z^»/.Spofo. i?(?yC Padre. 
Z^/.Quai pianti? Quai fmgulti? 
^^/.O de gl'occhi 5 
, Conforto 5 e pena infierae ^. 

Senza che lo chiedete y 

Voi la cagion del mio martir fapete. 
Z;?/.Intefi: aijcor pauenti 3 

Che ficiìra non fia 

L'oneflà fra nemici* 

ancora 

Temi 5 che d i la forza , 
^ Qui riceua la Fama 3^ 

^^k^ Nel 
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Nel mio feno alcun torto . 
Bai. Sì;quei1'apputOje s'egli auuien so morto 
^Zt'/. Perderebbe la vita 

Chi tentalTe il mio onor, 
j^<7/? Cadrebbe eftinto 

Chi mi fofle molefto. 
Bai. Sete Voi prigioniere . 
Zel. E bene ? RoJ. E bene ? 
Bai. Il Vincitor, ciò, ch'à lui piace ottiene. 
Zel. Son moglie à Baiaaette . 
I{oP Son Figlia à Baiazett€ . 
Bai. V'eforto à la coflanza. 
Zel. Zelida , farà Tempre 

Qual'infleflìbil rupe. 
aR^Rofe lana, in eterno 

Haurà l'alma di fcoglio. 
Bai. Mìo Teforo, mio ben, cosi vi voglio. 

ftnngendofeh al feno. 
^11 A baldanza , vi diedi 

Agio di fauelUr: Febo già nato. 
Chiama fenza dimora 
La, vigilia dè Schiaui 
Al confueto impiego. 
Zel. Prendi . gli dà vna borfa . 
J?<7/:Riceui Ah. fà il medejmo . 
Bai.k confèruaril beIcandorviprego.^/^f/^ 
^lì colle due Borfc in mano . 

Bel feruir quando fi^ dona. 
^ Il feruir non è più ftento; 

Mentre l'oro , ò pur l'argenta 
Ne la borfa ti rifuona . 
Bel&c. 
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SCENA IIL 

Zcl Triglia • Mia Genitrice . 

l7 Z J.Che ti par dello Spofo ? 
3?f)/:Cheneaicidel Padre? Zf-Z-Oh s'ei fco- 

Che già già del tilo volto , ( prifle , 

S'inuaghì Tamerlanol 'B^of, Oh s'ei fuelalTe 

Ch€ già già del tuo feno 

Arde il Prence Emireno ! 

Zf/. Quali angofcie! 

-iJ^/Quai doglie ! 

Zel.La. prudenza c'infegna. 

D'occultar quefta fiamma^-- 
La ragion perfuade 

Di nafconder tal foco . 
Zel Ma! fe delira impudica 

Suellerdal feno ardifce 

Il virginal tuo fiore ? 
J?^Ma! Cernano lafciua 

Contaminar tentaiTe 

La maritai tuafede? 
Zf/. Riflettifi al ripiego . 

Jìà vn poco penfofcf ^ 
J^q/TConfultifi il fi paro. 

fà il mcdeJtnJO. 
Zd. Per euitar , che teco 

Vfi forza tiranna 

Il polTente amator lafcia che l'alma 
Finga corrifpondenze. 
l^tj/Eglièlofteflb, 
Che ero per fuggerirti . j 

-AP- 



Zf^- Approui cfunque 

Il mìo parer? 
Bo/E Saggio: 

Zel. Orsù , procuri - n /v» 

Ciafcheduna di noi, munir feltelTa» 
D'vn'ingegno affai fcaltro: 
Farò fcherno de 1 Vno - 
i^^. Et io de l'altro^ 
Zf^ Infegnatemi , ò belle sì ^ 

A fchernircome fifa. 
Con voi parlo , che m'vdlte. 
Che giurate, e mai non dite. 
In amor Ja verità. Infcgnat. &:c. 
J^of. ' Infegnatemi ò belle sì 

A mentir come fi fa. 
Con voi parlo, che quifètc^ 
Che giurate, enonfapete 
Se non dir la falfità. 
Infegnatemi y Scc. 

« 

SCENA IV. 

Gran Sala con Trafparenti , e maeflofa Sca- 
la in lontano , dalla quale difcede Tamer- 
lano , e lalone , precorfo da otto Buffoni , 
ch'àfuon di tromba formano leggiadnffi- 
ma danza, difondendofi le Guardie per 

K due Strade eleuate di qua , e di là dalla^ 
Scena. 

V 

Tamerlano , e Jalone . 
.Tarn. T Alone. 

fai. 1 Alto Regnante ^ 
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Tarn. A la tua fpada 

Del maggior de' Trionfi 

Deggio iVnico applaufo. 
lai. Oprai fol quanto 

Ero tenuto 
T^/w.Efercitafti in Campo, 

Contro di Baiazctte 

Del fecondo comando 

Saggiamente gPvfiici. 
JaL Oggi ridonda 

In mio rolTor la lode . 
Tarn, Duce non hò , che fla di t€ più prode 

Ora mi fi conuiene 

Daj ricompenia al merto: 

Chiedi ciò che t'aggrada. 

lui Oh mio Signor 

Tarn. Si chiedi 

lai Bafta l^aggraclimento 

Tarn. Nò , nò y vò che riceui 

II guiderdone, e guidercJon^ che fia 

Precifamente eletto 

Dal tuo defir. 
i?/. Già che così m'imppni 

Sappi 5 ch^amor mi refe 

Schiauo di chi fra ceppi 

Traili dalla battaglia: e quella appunta 

Libera à miei voleri 

Supplico 5 che concedi . 
Tarn. Zelida, ò Rofelana? 
lai Rofelana 
Tam.^Cht fento!) 
lai Di JT^ercò più gradita 

Arricchirmi non puoi. 

7 ? ^J^^? te s'il miotefortùvuoi.) 
J^il- ( ^orpefo ei nou-rifponde .) 

Tarn. 



Trf»/. Rofelana è la Figlia 

Di colei , che t'accefc ; 

Zelida farà tua . 
lai. Come ? . . . 
Trt/;/. Del tutto 

Godo di fodisfarti ► 
Lil. Erri — . . 

Tarn. Sceglierti 

Beltà, ch'in paragone . 

Può contender col Sol . 
lai. Quella , che bramo. . . . 
Trfw. E Zelida , t'intefì 

lai. Rdèlana . . ^ 

r^w. Men vago . 
De la Madre ha il{èmbiante,e perolaggio 
Col miglior t'appagafti . _ 

lai. (L'hò capito: fon vani i miei contralti.) 

Tarn- Gran cpfa, che diuerfo ^ ^ 

■ Fui nel genio da te ; piacj^ue a miei lumi 
Quella., ch'à te non piaqae . 

Jal. Rofelana? 

Trfw.Dilei 

E fol parto l'ardor , eh' in me già naque- 

ir/. (Ingegnofa repuUa) 

Tarn. Or odi: toflo 

perche so, che nemica^ 

Del diletto è tardanza; a compuccrtL 

Stimolerò colei , 
Che tu lofpiri al feno .. 
J,tl. C Col Sourano sì fin ge . ) , , . 
Non fai mio Rè, che confolar a pieno.. 

r<?7W. Il vero, godimento 

Confifle nel goder , fenza tardar - 
Più vale vn bacio allor , 
Quando lo branu il cor,. ^ 



Che prouo ne Palma 
Sono vn Mar 5 ma fenza calma, 
Son vn Ciel 5 lenza ferQU > 
Nò&c 
JaL Meglio è partir . 
£;7^. Ferma lalo ne: haurefli 
Veduto il Sol y ch^adoro ? 
Jal Signor y non so chi fia . 
Em. Donna la più vezzofa. 

Che formafle natura . 
JaL Non m'è nota cofteipermiafuenturat 
£m.E Zelida^ la fchiaua, 
Jal. Zelìda? 
JEm. Sì . 

J^/.CCh^afcoItoI) 

iEni. Ora , che la ccnoFci , 

Dì ? no è ver^che le tre Grazie bà in volto? 
Jdl Lo confefTo , nu 
Em. Cht? - ' 
Jal. Vna tanta bellezza era per me ♦ 
Em. Per te ? 
Jal Piaque al Monarca 

Ricompenfar il Duce 

Con sì gentil fcmbiante. 
JEm. Il fuo gran merto è degno 

D'hauer vn Precede non vn Senio amate r 
irr/.La rinuntio. 
Em.Ti balli 

Di poter col mio mezzo 

Ottenner Rofelana^ 
Jal. Arde di quefta 

Il tuo gran Padre- 
£m. Amore 

Fugge l'età' canuta : 

Egli 3 ch'è tutto foco il gel rifiuta • 
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Ltl Sarà vano ii tentarlo 
Poi che già con premura ^ 
At<Jenitor poc'anzi 
Sola cercai la Figlia. 
£>?;.E la negò? 
J^l. Per con^piacer fé ffe/ib 
JEm. Vattene 5 che prometto 

Di far che fia Paltò fauor conccfTo^ 
laL Tu fai partir contento 

L'innamorato cor. 
Se prefìo giongerà 
In braccio del fuo ben 
Felice pili farà , 
Che non fù Gioue in fen 
De la fua Leda ancor . 

Tu fai dcc^ 

SCENA VII. 

Emircno , e poi »/£lì . 

(mote 

£r/7./^\'La. voìtcidojt rerfo la Scena tofto d'a- 
Vfc^ Colgafi il frutto : feriiì come fop. ac- 
Non l'vfurpi lalone (ciòcche primo 
Dal bel che m'innamora. 
Olà ferui in buon'hora. 

pure come [opra 
«yf//. Son qui Signor. 
Tu Tempre 
Sei così pigro Ali . 
^//.Son qui Signor, fon qui. 
£.m. Fà , ch'à momenti 
Voi i 'CO la tua fcorta 
Zelida al mio cofpetto. 

c/fi/. Più rapido del vento eiTcr prometto . 



Em. Voglio efTer folo 
Solo à goder. 
In altra guifa 
Gioia diuifà 
Non dà piacer- 

Voglio , ócc. 
Toglio efifer folo 
Solo à gioir. 
In altro modo 
Diuifb nodo 
Ti fà morir. 

Voglio 5 &c. 

é 

SCENA VIIL 



che conduce Zdidcty 

£ w JUrf Di mie flanze , 

Prendi , eli dà doi chiane , e fenza dimora 
Apri le chiufe foglie , Riparte. 
Z<?/. Del vinto Baiazette, 
Or , che vuoi da la Moglie . 
Seguimi , e lo vedrai . 

prendendola per vnhrm w. ^ 
Z^/. Piano. Lorìfpmge^ 

Em. Ricufi 
Meco venir? 

Zel Fin tanto , 

Cile non hò del tuo cenno 

Il motiuo fcoperto . 
^n. Signor è l'vfcio aperto . toniff. 
JS^. Voglio baci j ^ ampleffi . - 
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'Eni. Da te mio bene • ^ ^ 
Zel Sperar daronor mio ciò noa conuiene . 

gli volta k fpalk .. 
^ìl ( A 1 fo lito liifciuo ) 
£»/. Indarno, ò bella 

Rcfiftcr tenti . tdma'fiA affcram, 

Zf/.O tropp'audace: ah forfè 

Non fai , chi fon ? 
£w.Mia fchi lua. 
Zf/.Cinfi il crin di Diadema. 
£»z. Tramutoffi in catena. ^ 
ZelVm l'arbitra dei Mondo . / 
£m. Or foggetta ad 'altrui- 
Zel Giache rifolto 

Sei di goder: almeno^ 

Da le Frini più vili 

Diftingui vna Regina- 
Em. E come ? 
Xel Aquifla 

Col progreflb del tempor ^ 

Prima il fuo genio. 
^11 ( Io non Io credo ) 
Zel. Allora, 

Solo è piacer, che nafce 

Da reciproco Amore. 
Em. Lafcia, ch'alquanto or vi rifletta il core- 
^ll(Eh che follo ei vorrà fpegncx l'ardore. > 
Zf/. (Aita ò Gel!) 
Em. Prometti 

Non ammetter alcuno> 

Entro il tuo fen 
Zel. Più toflo 

Lo fquarcier-ei col ferro , 
Em.Anxùxa fe da h forai 
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Del fuptemo comando 
Ti fofle impofto? 
Zf/.In ogni guifa. 
£w.Auuerti 

Di non tradirmi - 
Zel. Ecco la fede in pegno . 
Em. Co le forme bramate ^ 

Mi renderò de baci tuoi pi« d«gno. 
^//.(Fii miracolo afìe.) 
Zc/. ( Valfe l'ingegno. ) ^ 
Em. Voglio amar fenza riuali 

Poiché queflo e'I vero amar . 
Il veder, eh Vn'altro adora 
La beltà , che m'inn nnora 
JKon lo^poifo fopportar. 
Voglio, &c. 

SCENA IX. 

2É'/.'r\Imml feruo cortere,oItreEmircno 
, Euui forfè chi tenta 

L'onelU del mio fono? 
. Io non lo sò . 
Zel. Ti prego 

A palefarlo. 
^ì. Io non lo sò . 
Zel. Da i fenfi 

Del tuo Signor, comprendo, 

Ch'alt r'amator vi fia . 
^n. Vn'effetto farà di gclofia . 
Zel. Ama con tanta forza 

Quel Prcncipe il mio volto/ 
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'^ìì. Lo sforzi ognora à delirar da ftolta 

Zf/.EfTer non può^ 

^lì/Tc lo protefto, e giuro, 

Z^r/. Sarebbe amor quando non fo/Ie impuro 

^//.Efercita il fuo genio • 

Zel. Oh fe col mezzo 

De l'arti tue: fapefti 

Indurlo à difprezzarmi ^ alta mercede 

Prodiga ti darei. 
Tutti vani faran gli sforzi miei* 



^ì. Se fbffe ciecoj 
Zd Digli , 

Ch'il titolo di Madre 
Non s'addatta à gl'amori . 

Hai guancia ancor da rifuegliar'ardorl 
Zel. Che non hò brio : che priua 

5Jon d'ogni vezzo. 
iu<//.Orsù m afcolta: brami 

Vn'ottimo configlio? 
Zif/. Porgilo, 
t^/. Ne la Reggia 

D'elTer fola con hii fuggici perìglio. 
Zel Perche ? 
tAli.Sò^ che m'intendi. 
^el. Egli promife 

Di guadagnar 5 fd^iuendo 
La mercede al fuo affetto, 

•/f/f.Ti codurra fenz'altroindugglo^alletto. 
Zel. Farò contro il lafciuo 

Valida rcfiflenza. 
xAli. Non giouerà 
'Zel. Dal feno 




Prima, ch'egli m'offenda 
1- anima gli trarrò. 
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v/iJi. Medita bene 

A l'accennato auuifo. 
ZeL Sì caderà da le mie furie vccifou 
> Più facile è rapir 

Tutte le Stelle al Ciel, 
Che darmi vn bacio fol- 
Di continenza armata 
Quelì:\^nima ollinata 
Quando] non vuol, non vuol. 
Più,&c- 

SCENA X, 

HA ragione coftei; 
Donna fe fofli anch' Io 5 
Certo m^ adirare!: baci non, mert* 
Cohiij che vifto vn labro 
Baci tenta con fretta: 
Degno folo dè baci è quel 3 ch^afpettaì 
In amor ci vuol patienza^i 
E feruir con fedeltà . 
Quail certa è la mercede 
Quando moftra la tua fede 
Vna longa fofferenza 
Confacrata àla^beltà* 
In amor 5 &c 
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SCENA XI. 



"Giardino. 

Baktftte %/tppando la terra ìnfimi con altri 

Scbìaui. 

MOrtal, fin chetiiviiu^ 
Non hai cagion di ridere» 
1 beni di fortuna , 
Non han fermezza aldina, 
La man , che li filò, li sà recidere . 
Mortai, &c. 
Già dal Trono balzato 
Eccomi à franger glebe: il Mondo tutto 
Hebbe legi da me : di Rè , che fui , 
In vn vile eflbrcitio 
Son coiirettp vbbidir à cenni altrui» 

S C E N A XIL 

J^ofelana^e detti. 

I{of.{f\CX\i mici,che vedctelah nò fia vero 
\J ChVn Monarca Ottomano 

Sema di Giardiniero. 

Cedi à me quella marra . 
Tfii. Non poHb ò Fi glia 

II ruftico ftromento. 
J^al Hauer parte non dei nel mio torriiento . 
A trattar Regi o Scettro 

So- 



Solo auuezza è tua mano . 
Bai Che ftringa ora la Zappa 

Lege è diiamerlano , 
J^^Pur baftauaà qucirempio 

D'hauerla in fra catene . 
Béti. VuoPaccrefcer in lei pene ^ à lepeuc* 
Rof. Adempirò io le tue veci 
Bai II crudo 
Non permette, ch'ad'altri 
Rinunci) i miei lauori . 

CefTa almeno da 1 opra 
Finch'al volto real terga ifudori 
Bai Vi torneran 
Bfif. Deh i5edi 

Padre sù queftofaflfb 
Bai. Siedo , perche nel fuolo 
* . Già piegano i Compagni il fianco hffo. 
ajsìfo frà gV altri Scbiaui ^ Bftfclana 
gli rafciuga la fronte . 
|f JRof. Vi raccolgo, ò ftille amate 

Come gemme aflai più grate 
D ogni fplendidotelbr. 
^ Non farebbero sì care 

Tutte quelle , che nel mare 
Pompa fanno dicandor. 

Vi,&c. 

* SCENA XIII. 



Jahm^efudeni. 

Ji»/. /^Là* cosi ne l'ozio (ferro 
\J Torpc la delira ? immantinencil 
Riedafenzaciimora 
il Tamsrlano , B 
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Al trauaglio primiero 
jStfi. Scoltati, òRofelana. 

La fatica e'I deftin del prigioniero* 
^/eua in piedi con tuttiJi Schiaui. 
^of. lalon 5 s^in te rifiede 

prendendo per mano Bai. 

Sc'ntilla di pietà^dal duro impiego 

Libera il Genitore 
Jrf/. Pronto; ma (appi , - ■ 

Ch'egli di Tamerlano 

Deue celarfi a i rai^ 
/{i>/?Entrp i miei propri alberghi 

L'afcohderò, ne (òrtirà giammai. 
lai. Subito parta ^, 
J^(j/^AndjaiTL '^"'^uoìpartìreconBaL 
Jal.Tn no: chVrgenza 

Tengo di fauellarti. fermando Bfif. 
Bai. Ah Figlia , Figlia , 

Non è ben , clie t'arrelli pian à Rof. 
J^(?^ Di che temi? . j>ia.àBai» 

Bai. I9 coftui 

Può fuegliar la tua guancia atti Inonefli , 
Bfij'.'Hon dubitar. comefopra^ 
Ztf/.T'inuola: ella à momenti 

Giongerà ne' fuoi tetti . verf.Bai. 
Bai. Afpéttaròjgià che fon breui i detti* 
JaL Di me forfè t'adombri ? 
Bai. Tolgalo il Ciel . 
i^o/? Parlami al fuo colpetto 
Jal.^ fecreto l'affar: da folOjà folo 

Riuelarlo conuien . 
J{of. Parti. filTadre, 
Bai. Oh che duolo.' parte-. 
Jal. Knzì per più cautela 

Fo ritirar colloro: 

lec- 



1 te ne 5 ò V i 1 i altroiip, fa partire lì fcbimu 
Bai.Yìiio il Tartaro Re torno al Jauoro. 

4crr:a indUfro. 

J{of Dou'ò ? 
MDoulò? 

^^i.Finfi cosK piano alla Figlia. 

Xfr/.Non miro 
Che fpiinti alcuno: ò menzagnerfìi qu^flo 
Certo vn'inganno tuo : vò, che per forza 
Sgombri da gl'occhi miei . 

J^^, Ha ragion d'irritarfi verfBai 

Bai. A Toneftà fiit,e cufìod ia , ò Dei . 

torna à partire . 

lal.Btlhy porgi la deftra 

JJt^/^NoA joperfni£tte ij mio decoro. 
Jal, Eh porgi 

La mano à chi t'adora. 

prendendogliela per foTTjt . 
Bai, (O facrilegOy) torna indietro. 

laLYj rìcdi:? ^ 

Bai. L'orma iacotrai diTamerlano ancora ♦ 
Jal. Mendace , in vn' iilante 

O da gl'occhi fparifci , e de la vita 
Ti priuera'l mio rdegno.. ■ ^ 

J{of. Simula , ò Padrp. piano à Bai 

Èa'h Ah ti conofco, ò jindegno 
Vn ferpe auuelenato - , 
Tu fei ÀI Flora in fen , 
Fra le tue labra il futo 
5olo ,di tofco è pien . 

Vn&c. • . " 
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SCENA XIV. 

Icilone , Hqfl'lam j e poi Zelila, 

tal, OE nonfofle ilrifpctto 

l3 Ch'à te profefìro,ò Rofclana : ornai 

Vedrelti il Padre efangue. 
J5<?/^HaureineI tempo ifteflb 

Tratto io pur da le tue vene ilfangue ♦ 

/. Che minaccie fon quefte / 
lai. COra acccfa è la pugna ) 
iJoyrEgli s'efprelle , 

Che dar la morte alGenitor volea 

Zf/. Era dunque ragione 

Cò la morte punirti anima rea. 

lai. M'oltraggiò Baiazette . 
tifif. Iniquo : il zelo 

Del onormio, loprouocò, 

Zf/. Che forfè 

Tentò coftui del (eno 

Impor macchia al candore.. 
ViOf. Ricercomi la delira 
Zf/.O traditore. 

Che gran delitto, 
Z^/. Degno 

D ogni maggior cafligo . 

Al tatto de la mano 

Succede il bacio: al bacio 3> 

Anima federata 
Forie peggior richièda . 
Nulla chieder fi deue à donna honefta . 
Ir/. E che dirai tu quando 
Io farò de la figlia 



Lìbero pofTefìTor/ R(?/ mio rpofoPZf/.afpiri 

A tal grado, òfuperbo ? ^ 
lai. Eh non parlo di nozze : 

Soldi goder Tauttorità miferbo;. 
l^of. Temerario . 

/. Arrogante . 
Jal Fol le colui , che prende moglie 
R^. Fuggi 

Dai mio guardo;ò lafcìuo.Z eì. à le mie luci 

Togliti, òmoftro impuro. 
Jal.h^ vofire ingiurie 5 ò belle 

Di vendicar con tanti baci , io giuro. 

entrandole nel me%xP • 
Mi baiflauavn labro folo 

Più non bafta vn labro nò ^ 
L'vno , e l'altro baci ero • 
Vi sdegnate? 
Noi credete? 
V ingannate 
Lo vedrete 

Se ben preftolo farò. Mij&Ct 

C E N A XV. 

Ima a $ Zelida . 

Ho/.T^ Tant'ofalalone? Z^/.eh non rifìett» 
Pj APardir dicoftui: 
Hòben cagìonio da temer d altrui 
Sarà forfè Emireno? . * . 

Zel. Con affa Ito impudico , 

Tentò rapir già 1 onellàdal Ceno 
jLof. Che mi narri? Zf /. in difer^ 
' . Viai Tamii prefiff^» 

B 3 Le 
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J^^Le lufinghc? Zf/. Ch^allora ' 

Mi giouaronoafTai , miche nonponncL 

AI riferir d'Ali, 

Trarm'ognor dal periglio. 
IJi^Qual rimedio? Zé"/. Che vacfa 

A|TamerIan renorfnità del figlio. 
if<?/^Faccia^ì.Z^'/.TuIo deiii , 

Che polTìedi'l fuo affetto. 
jRii^ E fé .... Zf/. T'intendo , 

Ma non credo giammai. 

Ch'egli fteflb commetta 

Quella colpa , ch'in altri 

Da lui cerca l'emenda, in ogni cafo 

Riccorri à l'arti mie. 
I{of.Vedi che (punta *»• 

Zel. Opportuiro è l'arriuo : affé , che penfo" 
Di lafciarti qui fola, àfìne ancora, 
Che tu meglio comprenda 
Quali fian gl'amor fuoi : 
Fingi di lacrimar: i^i^Cìò,chctuvuoi 
Zfl,^ Bagna di pianto i lumi 

Se brami hauer pietà . 

Le Hille cadenti 

I marmi fan frangere : 

Lo fteflb Còl piangere 

Fan gl'occhi dolenti 

Di vaga belt^i Bagna &cm 

Scena xvi 

Tamerlano^ e J{ofelana con faifiktto' 

a gU occhi . 

Tam.'n Ofeiana , chefai ? qui doue" lieta 
XV Ride FJora geiitikmeftadal cia;l io 
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Verd lacrime, ò bella?' 
J^pf.Yn accerbo dolor l'alma flagella . 
TSw Sudalo , che prometto ^ 

Di fanarlo fe pofTo . J^o/ Anzi, che folae. 

Ciò' dipende da te - 
&. Sudalo -.non tardar; pari a :cos 

Rof.YìetZy che- de k Madre 

Più non ofi Emircno- 

Dar' affalti à T onore . 
Tdw. Cotanta ardì ? Rof. troppo . 
Trtw. Frenerà quell-'audace il mio rigore .• 
Rof. Rapida ,.con tal noua ' . 

Volo à la genetrice. vnol partire: 

to. Fermaù:(in quefto loco 

Vò l' accefaamor mio renderfelice .) 
JJoA.Chem'imponi?TS.T'accoftai(ohJ>io,ma 

Lice fgridar ilFiglio,e poldelFiglioCcomc 

Io commetter .l'errore?). 
EpfSìxt che viioi ? Tarn, non altro 

Frenerà quell'audace: il mio rigore. 
J^of. M 'inchino: T<iw. (rVaRè non deue ^ 

Soggiacer' à riguardi) il piè fofpendj . 

(thi'eftinguario sìdelcor gl'incendi. ), 

B^oj. Son qui di nouo. 
rrfm.Afcolta,(e dirà'lMondo 

Che ne gl'altri correggo ,.e ch'm me loffr<»* 

Colpa: d'impuro ardore?). 
jR^. Il cenno attendo . TTitm. Parti : 

Frenerà quell'audace il mio rigore ^^ 
J^^( Credo pur quefta volta 

D' hauer libero il corfo.) 

Afpetta ( vn bacio . 

Colgafi almeno ) à Tàmerlano ( eh la . 

Di moleftarla : ( vn bacio fol t'aquifta - 

Duella , che non vorrefti 
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Macchia di reo Signore 
Jiof. Parto, ò qui refto? Tarn, parti. 

Frenerà quelPaudace il mio rigore^ 
Bof' ("Qualche gr an cofa al certo 

Scoprir volea, che non ofaua il corej 
Hai bandita da quell'occhi 
La cagion dei lacrimar 
Sulmiovifo 
Lieto rifo- 

Vedrai Tempre à pullulJan 
Hai^&c^ 

SCENA XVII. 

. 1 anifrlano poi Emireno ^ 

Tarn. TTj Cco à puntoEmireno in lieto afpet-^ 

Ver me gira le piante. fto 

Già di guardo feuero armo il fembiante, 
]^m^ Buon Genitor, m'accerto, 

Che faranno efaudite 

Or le fuppliche mie : premio \ lalone 

SiadiZelida fnuece 

Rofelana la figlia. 
Tarn. E perche : Em. de la prima 

Con troppa violenza 

Ardeilcord'Emireno . 

tfr?t.O temerario hai quefta fiamma in (eno? 
yw. S'adira. ^w. il fumo folo 

Porta indebito oltraggio ^ 

A! nome di Regina. 
£/7j,La pretendo qual fchiau» 
Xam. E Ibrfe ancora 

Libero non mantiene 



Il grado di Conforte ? 
Em. Femmi fperar gl ampleflifuoi la forte. 
Tarn. T'ingannò quella cieca 
j^m.E faran d'altri? T^^. Alcuno 

Non gli otterrà . 
Em. Ma : la promeflaJ Tarn, auuifto 
De Terror commifi 
Annullarla nfoluo.. 
Eip. S'ella è.così m'accheto» 
Tarn. Anch'io tralafcio 
Per la ftelTa cagione 
Di Rofelana i baci 
Em. A Taccefo amor mlofpengo le faci, 
Ta)92. Parto, già mUntendefti 
Ew. A baflanza hò capito . 
Tarn. Regola i lfenfo^ò piangerai punite^ 
Amor ti fà bramar 

Quel 5 che non puoi goder. 
jGosì lliol'ingannar . 
Il pargoletto arcien 
Amorj&c^ 

SCENA XVlll. 

^ Io cor, cosi s'adora? 
JLVL Tidourei còlamorte 
Punirfenza dimora . 
Subito al primo lampo 
Di rtìinaccie Tenere 
Arrenderfi buggiardo ? 
Errai: credendo ogn'ora, 
Ch'invfar la viltà fofti più tardo, 

U 5 Ha 
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Hai perduto il tuo bene, 
lituo beneadorato. 
L'adorato conforto 

SU l'hai perduto , e l'hai perduto a torto * 
Nell'aflalto de lo sdegno 
Cor indegno 
Più doueui contraftar. 
Render vana'ogni fierezza 
E con stabile fermezza- 
L'alto orgoglio rintuzzar. 
Nell'&c- 

Se'nte il Ballo d'otto Zappatori, 



fine dell'Atto Primo 




* 



ATTO 




.A. 



ATTO 

SECONDO. 

SCENA!., 

Stanze ^con trafparentK 



Baiale tte yZelìda ^eliofelana . 




Pofa: Figlia non pofTo 
Cancellar da la mentC: 
Di lalone l'offefa 
. Creino control lafciuo . 

J^of. Ho ralm'ancor di feo sdegno accefa , 
£aL Temo , ch'vnVtra volta , 

Per ladeflra non già; ma per ilfeno- 
Non porti à Rofelana 
Più v/gorofo aflalto . 
ZeL Sarà vano ogni sforzo .. 
Jiof. PerrefTfter ìnuittahò. cor di Imalto. 
Bai. Non m'è caro ilfoggìorno , 

Ch.'hora godofrà voi , Tol perche quello 
E fuo fauor , ZeLChe fi può far : al meno 
Vedrai come ben cauta 
Qui ciafchuna proc u ra , 

— 3 ^ jrar 
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Far cuflodia a l'onore 
Jiof. Entro de noli ri petti , 

Orma non concediam , cheftapapi amore» 
Zel. Può franger lo flrale» 
Hojr. Può fpegner la face, 

à 2 Cupido per me. ^, /j* 

'Zel. Sua piaga mortale, 
.Jiof. Suo Foco vorace 
z Mai pena mi diè. 
Zeì. P uò franger lo ftrale» 
f{of. Puòfpegnerla face 

fl i Cupido per me. > 

0 

SCENA IL 

JaTom con Soldati e fuàettu 

J?^/. T7 Cco l'indegno vedelaJone, 
ìaì. jOj Tofta verfoi Soldati*- 

Colà i doue à le sfere,. 

Celere s'incamina 

PeralberioalmioGioue^j 

Sontuofo Edificio , 

A fudar in queir opra^ 

Tiraggafi Baiazette: 

( Vengo à far in amor le mie vendette. 
Zel O' barbaro , di nouo^ 

Lo condanni agli ftenti^ 
J{of. O' perfido ,-sì poco , 

Nel ripofb ei dimora ?^ 
lai. V 6 , che ritorni alle fatiche ancorai 
J?^a. Ah cheper fine impuro 

M'allontana d a VOI. 

condotto vìa da foldatì » „ < 
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M Folle , fe ciò pretendi. 
iJij/StoltOjfeciòtiivuoi. . . 

i^/.Seruivbbidite 

vokndo'affrettarjtegltrefifie, 

Bai. Il foco , 
Che ne gl'occhi ; nel volto 
Gli diuampa lafciuo 
Aflìcura iUòfpetto» 
■Zf/.Lofiienerò. 
]{of. Gli trarrò il cor dal petto. 
Sì valorofe ■ à puntoy . 
Per veder tal coraggio ,ad vna , ad vna 
.. Stringervi voglio al feno. 
Bai. O' perche non pofT'io 

Correr a trucidarti,jcvmoftroofceno. ► 
Fai guerra à vna coftanza. 
Che cedere non sa; 
Non gioua la Tperanza,. 
Ch'ilfolleardirtidà. 
Fai guerra &c, 

SCENA III. 

a^n e in meixP di Zf/i<ij , e Hofelana guardatiilù 

• * • 

Zel. He rimiri? uh erata. 

Jiof. V-pJ Ch'oflerui.? . i/ medtjtruo, 
lai Ofleruo , e miro 

Quale di voi poflleda 

M aggior. beltà. con piacetiokwa . 
Zd. Con che motiiio? . 

pìùincokradìprima, 

./^^ Il fine ^ , 

' Del 

Jsl 
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Del temerario efamc. U me^ejtmò^ 

Jtt/.Perfàper chi primiera 

Deu'efler fcelta. à fodisfiir mie brame- 
ZcL Puoi far di mén • gli volta k /palle ^ 
ì{of. Qui t'affatic^ni in vano fà ilmeaejima 
lai Comìncieròda quella. 

Che fè dono àlalon giìTamerlano 
Z^/. Chi fu?^ lo guarda con furi a • 

1^0 f. Ch i fù ? . ìlmidcfimc^ 

Colei. 
Che Zelida scappella,. 
Z^/. Hai nemica ìa tal cafa 

Di Venere la Stella . informa derì/oria'^ 
J{of. Credimi ch'il fuo Jabra 

Non hi baci pc r te // mtdejìmo v 

Dunque col tuo, 
B ella, m'appagherò 
ZfA Tutto puoi confeguir^ma quello nò^ 
lai O cò i'vna, ò cò l'altrui 

Certo goder vogl'io, . - - in colera^ 
J?(y^ Forfénnato e'I penfien. ridendo^ 
/-Stolto il defib*. ilmedefimo.. 
Jfii Armeròdi fdegno il core,. 

E la forza adoprerò; 
A d ifpetto del rigore 
2^el mio fen v'annode^'ò.. 
Armerò &c,. 

S C E N iV tv.. 

J 

\J Vola d i Tamerla ao. 

AI 
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AI riuerito arpetto,e tu Signore, 
^ Già che qui ti ritrouo, 
' Leggi,per fuo comando, 
I II fugellato foglio. 

efiratto dalj'eno vn biglia to lo porge h Uh 
2f/:Vdifti. ver.ìKoJ', 
'Bfif.Èski troppo vdij; wrfjLe:. 
/«/.(Chiama il Rè la fua Vagarò che cordoglio 

legge in di/parte. 
Zel. Ali. chiamandolo. 
Rof. Ali. Facendo ilmed. 
v^/i Qua 1 cenno;. . 
k Zf/Suelami , che pretende 
Da la Figlia il Monarca. 
JJ^ Ciò, ch'ei brama da me. 
J^i Nulla m'è notOjò belle fchiaue,af?e, '^.i 
> Zi?/.Edi geniolafciuo? 
Bfif. Di natura impudico? 
Jf/i A dir il ver'è de le Donne amico. 
Zel N'hebbi vn chiaro argomento 
Rofèlana da quello , 
Ghe narrarti poch'an2Ì, 
Praticato già teco. 
Colà di Flora in fe no . 
Hqf. Entro anch'io nel fofpettoj 

Ch'ogn'atto fuo foflre vn pender (^eng 
J<i/.Ali. chiamandolo. 
»xf/Ì Pronto (bn'io. 

Jij/.Coniprefii fenfi - 

, De la nrmareal fuor da l'alberga 

Ritirati per poco.- 
^i (Voi qu i folo reftar ì ntefi il gioco.) 
, il/. Zelida j Rolèlana à voi proftrato 

D'ogni commeffo errore 

Chiedo perdon , S( l'ingmffhia^uaf». 
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Zf7Che nouìtà . 

Mctamorfofi è quefta ! 
Jaì. L'anima di lalone,. ^ 

In auuenir Y impurità detefla. 
^el. La cagion ? ^ ver.I{o/l 
Kq/I Perche mai . ver.ZeL 
Jal. Seguo 1 efempio 

Del mio Sourano 
ZeLForfè 

Medir^ua eglLpure 

Fareltraggioàronor? . . 

Jl()/:Fors'egliftefifo 

Machinauaà laFama 

Ingiuriofe ofFe^ 
Leggete: è qui la verit a palcfe.. 

porge la lettera à ZeL i 
ZLeì. legge Ialon;già fon pentita 

Di cojacederti in dono 

Zclida la vezzofa i 

E corretto Emireno, 

Ch afpiraua di quella 

AidifsolutiampleflL.iopurvolend'Q^ 
Lr'emmendaaì proprij errori; 

Di Rofelana abbandonai gl amori^. 
fl^.O fortuna che fento ! 
Zeh Sorgi- rimeflb è'I fallo. 

bfolleuada terra, 
^of. Cancellata è la colpal fà il mede^mtu 
ir/. A tal feuore. 

Nona gra"tia agglonge^ev^ 
Z^/.Chicdila, 

Efponi^ò Duce 

ì^'}[^y^^ delitto à Tàmerlan tacete^ 
A Yolontieri . 



Ro/ Il prometto. 

it/.Alfiglio,aIferuo 

Redi non meno occulto . 
Zel T'atTicuro . 
RojC Tacce Ito. 
Jfl/. Parto, e faper vi bafti , 
Che fon dì voi molto tenuto al merto . 
Altro non polTo dir 

Se non, che brama il cor 

La morte di Toffrir. 

Ne volete vn (ègno effrena 

Trafìgaetelonel feno 
Chiamerà, ch'il venir meno 

Sia fauor a lui concelfo 

Per moti uo digioir. Altro > oCc , 

SCENA V. 

iZfl'O Apida,ren2a indugio 

Vattene, ò Rofelan» 

Alvincitor. 
'^of. Immantìnénti il piede 

Riuolgo a i tetti fuoi. 
2f/.Certo,che quefti 
Brama di ragguagliarti 
Ciò che fegul col figlio. 
^iof- Vorrà dir il Monarca * 

Che l'onor del tuo fen tolie al penglid 
Chi potefTe vedere l mio core 

Lo vedrebbe nel petto à bnlai*. 
Hora j che fcherza, 
Hortf, che ride, 



ir- 



la cTa 
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A fcoltate, ò ftelle ìnMe 
Del martir fòtto à la sfcrzà 
Non b fate più penai* . 
Chi <5cc. 

. ' s c E N A vr. 

m 

T^Ou^è la figlia. 
ZeL U Ai cenni 

C orfe del tuo Signore 
c/f/i Spiacemi,clieperlui, 
^ * Vhii i n qiiÓJche timore- 
Z^/. Timor diche ? 
t^i M ì puoi ca piir ch'acccfo 

Di Rofelana or tenti 

Seco fra molli pìume^ 

Traftnlarfi quel Veglio. 
, Zei Ciòdubitar non poflbv 

Se con flupor d'ogni modeftia é fpcglio l 
•^//Tamerlano? 
Zf/. Il gran Rè. 
^li Ma perche dianzi'^ 

Chiedermi s'egli fofle 

Di contraria natura ? 
Zel Tanto ti bafti è Ponerta ficura. 
.Ali Sommamente ne godo, e di Emireno. 

Te più cruccia ilfofpetto? 
Zef. Già quefto ancor sì dileguò dal petto^ 
wAli Buona fortuna: appaga 

ZeLida vn mio defir : per qual motiuD 

lalone il primo Duce 

venne à gl'alberghi tuoi ? 
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Zel. Troppo faper tu vuoi. 

^/i Perdonami Signora . 1 
Zel. Né la reggia di Scithià 
il Vizio no, ma la vi rta s'honor a. ^ 
♦ A battaglia il Nu-me arderò •• 
L'alma più no;i sfiderà . 
Spezèrpurl arcofatale 
Che la punfa.de 1 fuo iUjih . 
per ferir forza non hi . 
A battaglia &c. 

SCENA VII. 

/*^Ieli da quando in qui r 
\^ Chifùfemprclafciuo 

Dinenuto è l'Idea de j'oncftà I 

Conofco il Padre , e'I figlio t . " 

Sò quanto ognVn di loro 

Sia procliue a' diletti 

Sculamipure,ofchiaua. ^- 

Kon appreflo credenza otn a tuoi d«Cti . 
A le Donne hò poca fede 
Poiché sò (juei,che faìì far . 
Ve ne fon , che fon veraci. 
Ma le più fono mendaci , 

Sem pr'intente all'ingannar. 
A le DonnCj&c. 
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SCENA Vili. 

Gabinetti ornati di Porcellana • ' 

"Emtreno fola ♦ 

NOn è pofllbile 
Il poter vinere 
i'enza il mio ben . 
: Stelle irate , 
, Che vibrate , 

Tanti fulmini dal Ciel, 
Deh fcagh'ate vn voftro tei , . 
Che m abbrucci j efquarci'lfen 
Non, &c.- > , 

Ma ! qui con Rofelana 
Il genitors inula : 
Mi celerò per o£Ièruar, chena. 
fi nafconde dietro vn vafo de Fiori» 

SCENA XL 

Tamerlano , e Rofelana precorfi Ja quat- 
tro Mori , che tenendo ciafcheduno 
vn CufTmofotto libraccio forma- 
no con quelli due Seggi in 
mezzo dellaScena» 

t 

€) Emlr eno in difparte come f opra, 
Pr^f^». Ome dilTi fin bora 

V> Ztjlida èpiùche certa 
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Di rimaner intatta 
; Da l'ingiurie del figlio 
R(7/rElla dunqne al timor può dar efigUo ^ 
Trfw.Senz'alcun dubbio,e fe giammai tetal?^ 

Di moleftàrla ancor; co le mie ai^ni 

Trucidarci l'indegno. 
Rc>/[ Sentimento da Rè. 
Ew. ('Cieli , qualfdegno y 
I Tarn. Ora meco qui fledi , e del tuo canta 

Inlblitoàl vdito, 

Fammi afcokar fin doue giongc il vànto« - 
R^ Pronta il cenno vbbidifco. 
i Tre fa per mano da Tam.fe lafà federe vicino 
' Chi ferue al Dio d'amor (penar 

Condanna il proprio cor /èmpre à 
, Quel cor,che non voi piangere 

jk Sa come deuefar. 

Tarn. O foaue armonia : fento , che dolce 

I miei fenfi incatena 
% Replica vn'altra volta. 
R^ Chi ferue al Dio d amor (penar 

Condanna il proprio cor Tempre à 

Quel cor che non voi piangere 

Sà come deue far 
I Fuggir vn tiranno 

Ch 'in premio I affanno 

Atuttiiuol dar. 
Chi &c. 

Tttm. Sì sì, che gionge il fonno : à te nel grebo 
Lafcia , che la pupilla 
Procacci i fuoi ripofi. 
I china il capo in feno di^ofelana^» ' 

^ R^ (Indecente richielta^ 
Em. Temo in (èno del Padre affetti afcofi. 

s^amanyt. 
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/^^^( Scaltra per disertilo, 
Con ftrepitofe nptc 
Ri Aforzzrò gracceiiti ) 
4[IÌ7??.Rie(flià la melodia de tuoi concenti,, j 

i aÌTsmdo vn poco la tejìa. 
i^^. Son armata di CQftanza. 

Se noi fai bendato arder. 
canta forte colla Tromba. 
Tarn, Più.roinmefle le vpci. 

tornando ad, alzar e vnpoco ti capo. 
^^on'arm^ta di cofìanza 

Se noi fai bendato 2iiCìcr,pjano. 
Tom. Così và bene : fegui . ccviefop. 
fiOf. II tuo jflral ha gran nofTi nza, 
^' Ma con me non è già ven 

Son^&c, 
T^jrw/^ à cantar forte colla Tromba. 
Tarn. Impedirci la quiete; io vò,... (m^ comg 
Emireno qui fcorgo !) 

Leuando il capo dal feno dì ]{ofelana . 
Em. M io Geniton ftuany^ndcli 
Tarn. (Confuro 

R j mango à la fua vifla ) 
Em. E poi fgridate i I Figlio ? 
T<JW. (Sciifa non vai.) 

j^w.. Sappiate f 

che s'à voi d Vna fchiaua , 
La bellezza fodisfa^à me dVn^^I tra 
Quella pur non difpiace. 
Tarn. (Troppo del labro è'I fauellar'audacc.) 
Em. Oche dolce dormir 

In braccio del fuo ben . 
Quefìo sì fi può dir 
V ero conforto al fen. 
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Tarn. Non fu,come tu credi 

. Vn delitto dei fenfo. ^ 

bctlTjtndo in piedi con empito. 
£m. E benché fo/Te 

Merta compatimento. coìtfemna 
Tarn, L -occhio foPe non altro 

Hebbe piacer. 

alterato come fopra, 

Em. S'accrefcerà la brama. 

Tarn. Sò corregger me ftefTo, 

£m. E fcnza cor chi tal beltà non ania. 

' ' .mojirandqili Bpfilana, 

Vedi ne la Tua fronte 
' Come al pari degl'Acri ' 

Lucidi in roez?'a l'ombre 

Brillano i vaghi rai, 
Tarn. (Confeifo il ver^che fon vczzofi aflai. ) 
£m. Doue mai fi ritroua 

Donna,ch'in fé raccolga 

Quanto può far natura 

Dan»abile,e gentile 
Tarn. (Sò,che d'ogn'altra il paragone è vile.) 
Fortunato colui , 

Che può llringerla al fen : certo non hebbe 

Godimento maggiore . 
T^w.CCcde in me la ragionc:hà vinto amorc.^ 

A tue voglie Emireno 

Zelida già concedo : & io rifoluo ' 

In braccio hauer coftei . 
^w. Fofti faggio , ò Signor. 
^i<(7/:(Ch'afcoltoòDei!) 

AhTamerlano- - 
Tarn. Bella 

* Così vuol il desino. 
fl;(?/.E<juefti*lmodo 
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Di correger fé flefso : 
Tarn. Tutto fù fempre al regnator pcrmelsOa 
iJ^Souuengati di quanto 
In f^uor della Madr« 
Miprotnette{li,òSìre. , . . 
yam. Altro in mente non ho, che di gioire* 
^ojr O' gran Monarca : imita 

s'ingtnocchtà . 
L'animo d'Alefìfandro: egli fra ceppi 
Vide fi due Regine , e pur collante 
Fù Zenocrate onefto al lor fembiante, 
jEm. Padi-e non ti rimcua 
Quello di continenza 
Forfè non vero elèmpio: il crin fortuna 
Ci porfe : e noi dobbiamo 
Preualerfi del dono 
Trtw/. Non dubitar di tal penfier io fono. 
Rtf/T Ambo fete tiranni 

pifuppliciofol degni , e non di Trono, 

alzfindojt con furia. 
Voi fapete, ò Numi ofFcfi 
Chi douete 
jpulminar, 

Se lafciate impuni i rei 
Col bel titolo di Dei ^ 
Non vi voglio più chiamar. 
Voi&c. 

SCENA X. 

7 merlano , ^ Emireno . 
Efff. OTolta: non sa, ch'il Ciclo 

O Come del tuo poter. 
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far». A G loue eguale 

Stringo i fulmini interra. 

Anzi vn giorno diFlegra ' 

Penfo con lui di rinouar la guerra. 
Em. Trattiam hor de la pugna , 

Che nel Campo d vn letto 

Deciderem fra poco . 
Trtm. Sorta , che fia la notte 

Voglio ammorzar di queltoleno iltoco. 
Em. Ciò , che rifolfi anch'io . 
Tarn. Febo verfo l'Occafo 

Accelera'ltuo corfo . 
Ew. Ombre , correte • 

Ad ofcurar il giorno 

"Tarn. Prefto . 
jE/n. Non ritardate 

Tarr7. Intanto , ò Figlio 
Aquila inamorata 
Riedo del Sol, ch'adoro 

A contemplar il lume • , 
Em. Amor appretti al tuo defir le puime . 
Tarn. La mia bella è rofi bella 

Che più bella effe r non può . 
Di^mirar sì gran ftuporc , 
Hebbe genio il Dio d'amore, 
E in mirarlo s'acciecò . 
Lamiaj&c. 

SCENA XI. 





EmWeno foto . 

A beltà , che rifplende 

ARofclanainfront», 

C Scid* 
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Sol da l'occhio , ch'è nero ella prouienef 

Però, benché pili chiaro , 

Menvezzofononeq^el del mio bene. 
D'amar bianca pupilla 
Non lafciero giammai 
Cintia^chefplende in Cielo 
Splende con bianco velo 
L^Aftro, che feco brilla, 
Brilla con bianchi rai. 
D'amar, &c. 

* 

SCENA xir. 

Fabrica di Paiaggjo. 

Loppo fonata concertata à colpì di fcaìpcìlu EfcC 
BaiaTSttc con badile in manose poi Jalone . 

r . 

VEdij ò Grande, àche m'aftringe 
Il rigor del mio dellin» 
Stò penando 
Sofpirando 

Fine he nato il Sol dal Gange 
Morto attuffi in mare il crin . 
Vedi^&c. 
lai. Confola ti , ò Monarca , 
QucPlO, di tue fatiche 
Sarà IVltinio giorno. 
Bai. ( Ancor ofaJJindej;no 
Di comparirmi inanti? 
lai A quelle io giuro 
Far sì , che Tamerlano 
Conceda oggi'l ripofo. 
Eaì. Diali morte à colhxi , alj^ndo ìlbadìle, 

SCE^ 
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.SCENA XIII. 

* . ir - 

ZicHda^^efudetii. 

"Lei UErmati , ò fpofo . 

J7 arrefiandogli il colpo . 

Jal.O là: cosi ti rendi 

Al beneficio ingrato? sfoderando la fabla. 
Bai E fai feudo à vn lafciuo ? verfo la mogke. 
2Lel. Non è tale Signor . 
lai Ti compatifco 

Perche reo mi fupponi : in altra guifa 

Punirei tant'ardir. 
-B/ri.Come? lalone 

Non tentò Ponor tuo ? 
Zf/. Ne Patto ifteffo 

Difarloieifiraviuide, egenuflcfTo^ 
/ Verib la Figlia ancora 

Chiefe à Terror perdono. 
Jal Diuerfo affai da quel , che ftiini io fono • 
Bai. Scufami te ne prego;e lafcia Duce ^ 

Ch 'ora ti ftringa al lèno . Vabbraccia . 
Jal. Se fù già di lafciiiia ^ 

Pentito'l cor, di continenza è pieno. 
Zf?/. Vedi chi (punta . à Bai, 

Bai. Il Figlio 

Gionge di Tamerlano. 
lai Rieda per poco à l'opra fiia la iiiano^ 
à Bai. 
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SCENA XIV. 

Emìrffjo Jaìone^ e Zelida, 

E/w. TrAIone,equaIvrgenza 
X Sìpremurofa^egrauc 
Con Zelida ti sforza 
Soloà fermarli piè, ^/.Signora cafb 
Mentre qui venni ad'amirarUvafta ' 
Del fuperbo edificio 
Già terminata mole 
Io l'incontrai. 
E/W- Sgombra da gVocchì reseco 
Guarda 5 che ne la Reggia 
M ai più ti fcopra à fauellar . 
Z.^/. Al Duce 

Perche fimil diuieto? 

verfoUmireno^ 
lE^m. Sì contenti , ch'^offefb 
Senza rigor m'acheto, 
lai. T offefi ? 
Ew. A 1 idol mio 

Edelittoaccoflarfi. 
TjcL ( Oimè eh aicolto l) 
Tal. Forfè tù Fam i a neora ? 
E^. Io 1 amo ancor ^ e che pretendi ^ ò ftolto* 
Xi par y che non fi debba 
Vn sì bel volto amar ? 
Io 1 amo 5 e ramerò 
Finche nel petto aurò- 
Fiato da refpirar, 
Tij&c. 
W., I comandi del Padre ? 

Del 
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Jrf/. Del Genitor 1 e legi ; 
Ern. Che comandi che legi/ egli medefmo 
Tornò di Rofelana 

Ora à deftar graffetti . . • t,,,; , 
/.Saran dVn Rè dunque buggiardi i detti 

hi. Fauola, che quel faggio 
Commetta vn tal'errore 

E^7^ E mentir mi farai? 

Irt/. Lo conferma vn fuo foglio 

Erw.O traditore. ' ^ j-rj-r ^j^ ' 
Snudata lafabla và per ferirlo egli fi difertd^ 

■ combattendo ^ 

Zel. Dubito , che pur troppa 
DicailverEmirena: _ 
Mi celo intanto à l'amatorofceno. 

fugge nelVala^^ip, 
2d/.Cedilacciar:tuvedi, 

Che già fenza contrailo . 
Potrei l'alma rapir : ma ftrmfi il terrò 
Solo per mia difefa. • , _ 
gettatolo a terra gli lena la S am. 
Ew.Edifarmi*ItuoPrence? ^ 

Caftigo haurà la temeraria imprela . 
•Jrf/ Fù per faluar la vita ^ , . 
Pura necelTità , Ew. Da^Tamerlano 

Afpetta alma arrogante 
La penaà te condegna , 
W /'Volo à narrargli 'Icafo) ^ 

Oprò lalon ciò che natura infegna. 
Contro chi m'affa lira 

Sempre il brando arroterò , 
• Venga in terra il Gran Tonante 
■ Coladefìrafiilminante, 
Che ne men gli cederò . 
Contro,&c. 
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SCENA XV. 

"Bmireno cercando Ztelida . 

JSaiazfitte ad vn balcone del'PalaTJJ^ da ima p^f^ 
te, e Zelìda ad vn' altro dall altra . 

jJm.TTXOu^è la Schiaua ? doue 
I J Zelida, il Sol ch'adoro? 
Non la trono: èfparita: ahi che maitoro : 

(Numi! con quali accenti 
Cerca Emiren la fpoià \) 
Zf/. ( Finche parte ìMafciua 

Vò trattenermi in quefto tetto afc-ofa . ) 
JEnt. Certo , ch*à ricourarfi 
Ne le ftanze vicine 

Timida corfe : à rintracciarla io volo. . 
Bai. Eccola à punto : e d'effa . 
Z^.Prencet'arreftajò che mi lancio alfuolo* 
£w. Sei qui dolce mia vita ? 
Bai. ( Scendo per imjpedirlo .) 
Zf /. Son qui 5 ma rifoluta 

Se penetri l'albergo 

Dì confegnarmi a raurc » 
Ewf.Che pauenti? 
Zf-/. L'oltraggio, 

Che mi tacerti ancor . 
Em. Nò caro bene ^ 

Abbandona ogni tema. 

Chi vuol gioir &ò , <jh' afpettar conulenc* 
Zf/. Son nòti i tuoi coihimi . 

^m. Hò forfè mai 

Io trafgredito il patto ? 
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Bai.(Cion{i à te mpo à la Soglia .) 

Zel. Mi par veder il tradimento in atto . 

Em. Erri ma fe Cupido 

In quefta notte a cafo 

M*'eccita(re al goder : d' vn chef adora 

Fora sì grande ecceffo? 
Zt'/.Reità da tiranno 

Voler rapir ciò, che non vi€n .conceffo» 
Em T* adiri , e pur' vn giorno , 

Come già prometefti , 

Deui accoglierm' in braccio . 
Bai. (O indegna .) 
Zf/. Allora 

Sarò contenta anch'io . 
Em. Senti ti giuro 

Non vfar violenza : à. te ne vengo 

Solo perche à la Reggia 

Trarti defio . 
Zf/- Ferma le piante: ò tòllo 

Precipito da l'alto . 
Em. S'anco neghi la grazia 

D'auuicinarmi; e quando 

Deggio rperar ò beila 

D'effere amante amato? 
Zel.W dì verrà,ma quando vuoP il Fato. 
Bai. (Pria, di Zelida il fen cadrà fuenato.) 
Vafsanellaparte delValaggio dou*èia Moglie» 
Em. Se da voi non hò conforto 

Luci belle, io morirò 

Vi moftrat^ 

Tropp'ingrat^ 

Con quel cor, che v'adorò. 
Se da 
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SCENA XVI. 

lieUda > che fugge da Baiale t te , quaJ tiene vn 
pìcchi creilo in mano per vcciderla . 

Zf/. Idi foccorfo aita. 
jB^/.V^ Scelerata Conforte 
Zf/. Prima^che tu mVccida 

Dimmi almen la cagion de la mia morte • 
Bai. Sacrilega , e prometti ^ 

Fra le tue braccia vn giorno 

D*acco^Iier Emirenp ! 

/. (M Vdi lo Spofojah que/l,e 

Son finte voci : fappi^ 

Ch'aflalita poc'anzi 

Da quel moftro lafciuo j 

Per lottrarmi à laforz* 

Fui coftre tta (àgace 

Pafcerlo di fperanze ? 
Bai. PofTo dar fède à le tue voci ì 
Z^/.IlCielo3 

Che m*ode attefti 1 ver©* 
j5rf..Efedinouo 

S accinge a tal imprefa ? 

Zf /. Quefto ferrojche Aringo è In mia dlfelà* - 

sfodera ella pure ìlftto coltellino alla Turca . 
Bai, Sarà ne la tua deltra 

Troppo d e bi 1 r iparc^ , 
7i,el Eh, che non fai 

Come penfo adoprarlo: allor,che meco 

Parla d'impuro affetto ; 

Immergerlo voglio liei proprio petto • 

Baì^ Suenarte 



Appunto. 
La cara moglie > 

Zf/. Quella. 

Il mio ben / la mia vita ? , 1 [ 

Z<?/. Zelida sì : perche ?, 
^ rf.. Ma qui veloce . 
Con feguìto di gente 

Ali corre ver noi S 
Z^/. Ritirati al lauoro. 
Bai. Purché fai ui l'onpr fà ciòcche vuoi . 

S C E N A XVII. 

t/^/i, ZgUda 5 e sguardie, 

T) Redo, prefto Signora 

Jr A la Reggia volate 
/.Chi l'impone? 
^/i.Emireno. 
Zel. Per qual motiuo? 

Zelida,eRQrelana . 

Deuono à lauta cena 

Effere col Monarca . ^ 
ZeL Non fia mai ver. 
^li Le fquadre, 

Che mirate d'intorno 

In cafo di repulfa han legge efprefla 

Diconduruicòlà. _ 
Ze/. In periglio e uidcnte e 1 onelta . 

Non è più Tamerlano 
' Specchio d'ogni modeflia ì 
Zf"/. Temo di nò. 

mAH. Ritorna ■ tj 

C j 



Il fofpetto del Figlio? .. 
Z^/. Pur troppo 

^/.E nouamente , . ^ 

Il vizio in quefta Règgia ^ 
Hà la fua fcola aperta ? ^ 

Zel. Applaufi più qui la virtù non merta ► 

Spiacemi . 
Zf /. Che far deggio ? 
^/i. Vbbidir al comanda 

Zf /.Rrima eftinta cadrò 
Voi fenz^ induggjo 
Trahetela à la menfa , ; ' mmdaft 

Zf/. Ali tu mi tradirci . 
^i. Non poflb far di meno 
Zel Patienza , ò forte ria 
^/.FòTobligodìferuo 
Xel Vn ricetto di furie e raima mia 
Vorrei poter trafiggere 

Ad ogn' amante il cor. 

Suenarli ad vno ad vno,, 

E far cader ciakhuno 

Vittima del furor. . ^ 

Vorféi&c. 

SCENA XVIIL 

\ Lì da tal fciagura 
jfV Sarà lontano afìè: ^ . 
Ne la rete d^amor non tiene il pie . 
Con voi parla la Schiaua,rW/^/f ^//'^«n- 
E non credete i detti fiioi buggiardi 
XX^ femina adirata il Ciel vi guardi : 

Quando 
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Quand' auuien che fia fdegnata 
Vna Tigre è la beltà . 
Non fi vede mai placata 
Stà mai Tempre in crudeltà , 
Quando j& e. 

Stillo dì Scuhmj^r altri Operati . 



F'me dtltAiM Second» » 



4 « 



V 4 




C fi ATTO 










R Z O- 



^ C É N A I. 
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Serraglio di Fiere in mezzo dVn Beluedere, 

Jiofelafja, che fpunta da vna parte fopra. 

(l'vìia Loggia . 




lOglio moftrar d'amar,ma fo! per ri- 
Con sì gentìl inganno (Here 

Forie potrò fchernir 
QuelPaiiidodefir, 
Che minacciò tiranno 
11 fior,che porto in fen,dallen recidere 
VogliOj&c. 

Quefla è 1 hora precifa, 

IrTcui fuolil Monarca ^ 

Trarfi ogni giorno à diuertir lo {guardo: 

Attenderò qui fola 

Contemplando le belue 

Ilfuo vicin'arriuo 

Ma fe l'occhio non erra : ecco il lafcluo. 

SCE^ 



SCENA II. 

Tàmerlano daW àl'trapme fopraU Loggia ' 
feguìta da.Ialpne\. h^ ^plelarjii ycj^ . 
Sta guardando Fiere dentro 
US eradio. 



Tàm.f^ ìjche folli vnMndegno • 

vohandaji adirato contro hlone.' ^ 
TaJ. Signor . — 

Tarn, E per caftigo , 

Di quanto arditamente 
Oprafti contro li Figlio:; 

Dal mio Regno t'impongo eterno efigiio » . 
lai So^ntì .... Tarn. Già giacche bafla 

Per bocca d'Eraireno? 

L'opra vdij dVn fellone . dijQ:end€ àbafso 
Ii/.(Qui penferà chedeuefar lalone/ Ji ritira 
Ti/w.O bella Schiaua: appunto 

Tefofpirauo. 2^^/ Ai cenni 

Eccomi del Soui ano: 

difcende anch' efsa con fretta ad incontrarlo . 
TI^^w. Set più fdegnata ? 
jRi?/'^ In petto^ 

V ira ammorzai ma rauuiuarfi ancora 

Potrà fe tù l'accendi 
Tarn: A baflanza penai: so che m'intendi . 
Rof. Senza, parlar ti moflri 

Subito dishonefto 
Tani Vorrei ftringer ti al feno • 
Hof.E troppo prelto ^ 
Tarn. Quando per conlblarmi 

L'hore verranno ? J{of. afpetta 
IlTamerkno. Q 7 Prima 
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Prima 5 che Rofelana 

Corrifponda al tuoafFetto.T^^/.E fc giàmai ^ 

Nonauuenìfìfe /^t?/ Il genio 

Te n aflicura 5 ò Sire , 
Tarn. Via : fofpendafi dunque il mio gioire^* | 
i?^ (Giouò la frode; Tarn. Afcolta 

Giache pronto acconfento 

Di non efier molefto 

(Dammi vn bacio per hora j 
I^(y!!' E troppo prefto 
7^/?;.Chè|cofa è vn bacio > ' 

JJ^ Il bacio 

Perche riefcàfoaue ^ ■ 

Da le labra, nonfolo. 

Ma deuevfcir d^lcore. 

E dolce allor ^ che lo diCpenfa a more • 
Tarn. Son perfuafo : attendo 

Di meritarlo: oh vedi ] 

Se può darli vn Regnante 

più difcreto^e modello'. 

Porgimi almen la deftra . 
Jìof. E troppo preJflo . 
Tam.Cìò pur anco mi neghi ? 
^of.Cò la ragione il tatto 

De la mano è quel premio ^ 

Ch* ad' ogn^ altro procede, e sì ricerca 5 

Benché minor di tutti 

Tempo per aquifìarlo . 
TrfW.Orsii non voglio 

Con sì longhe Iperanze 

Tormentar il defir : meco frà tanto 

Vieni à nottui'na menfa- 
^of. O quefto nò .Tarn. T" affretta 
i^^Doue Bacco trìonfajè malficura 

per lopiù loneflà . Tarn. Pochi momenti 
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Ti concedo à penfarui,efericufi 
Delebelue, che miri 
Tofto cibo farai : 

L' vbbidir, ch'i t'adora è meglio aflai » 
Non mi vorei fdegnar 
Con voi pupille nò. 
Ma fe mi fdegnerò 
Non mi potrò, placar. 
Perche non vediate 
Vn fimìle eccefso , 
Non fiate à me ftefso 
Col renderai ingrate 
Cagion di Penar. 



Perfiia lege,il Tiranno 
Crudo palio ti veda: 
Và da te ftefsa àie lorfaudlnpreda^ 
JaL Fermati doue corri ? 

A perir fra que'Moflri. 
Jal Frena l'impeto infano . 
J{of: Di quella morte il Fato 

Già non pofso euitar. 
Jrf/.Qual fia la morte 
Del barbaro lafciuo 
Vdi; colà nafcoflo: 
Ma non temer: che flringo 
11 ferro in tua difefa* 



Non &c. 
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Hof. Sarai compagno à Tamerlano . 

Jalll Cielo 

Mi fulmini s io mento . 
Jrt/. Fù quelfqglio,chei£brifsevntracIimet0. 

]iofE£c de le fue còlpfe ' 
Contro la Genitrice 
Imitator il Figlio. i 
Jrf/.L'oneflà de la Madre 

Ti prometto inuolar'anche al periglio. 
J{of. Oh fe fofse ciò vero . 
Jrt/. L* atteflo à .gl alti numi 

Opra de^na farà da Caualiero . 
W.Riedi ne le tue ftanze 
Subito à ricourarti : in quella notte 
Ambe con Baiazette 
Ha rifolto lalone 
Di riconduruial Regno 
J(o/. Tanto penfiefeguir 
lai. Cosi m impegno . 
l{of. Hò timor, che la fperanza 

Non inganni quefto cor. 
So che voci hà di Sirena 
Ghe parlando t incatena. 
Ma con falTa, 2 trifls vianza' 
Suol tradir chi 1 ode ognor- 
Hò &c. 



p 



SCENA IV. 

Jahne fcìo* 

Er inglufto inotluo 
Giache deuo infelice 

Da la Scithia partir;meco ifi^idl 

Quel' 



' 'Quelle fchiaue , ch'in dono 

Pria fur date al Valor , e poi ritolte 
Da gl'ingrati tiranni : 
i -Gl'inganni miei vendicheran gl'inganni. 

Il vero modo sì 
I Di far gìufta vendetta 

Etradir quell'autor, cheti tradì . 

Vn'alma nobile 
Le graui ingiurie 
Non può foffrir 
Si dourà dunque punir 
Co le frodi colui j che frodi ordì . 
^ 31 <5cc, 

S CENA V. 



I 'Salone notturno Con apparecchi di nnenfe. 
I Trono da vna parret e Tauola 

nel mezzo. 

Emi reno yis^^lì. 

X«./^ZeIìda oftinata!c;^7}In quelle flazc^ 

Che non fa Tanierlano 

I Per condurla à la Menfa ? 
Xm. E tu non vuoi ^ ch'io le fauelli i 
^lì. Al vento 

Spargerete le voci . 
Em.Qhì sà, ch'il Genitore 
^ Tanto non s^afFatiehi^ 
Che de la Schiaua alfine 
Le ripulfe non vinca. 
^ v<!^-Ell^ più torto 

Vorrà perder U vita^ 

Che 
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Che cibarfi con voi . 
£m'Mì trafiggono il fen gli fdegni ftioi . 
Vorrei pure 5 chVn giorno amore 
Del mio bene dicefTe al core ^ 
Che lafciafife la crudeltà . 
Se mi porto infra le Selue 
^Stòperdir^chene le bcluQ 

Trouarei maggior pietà . 
i Vorrei &c* 

SCENA VI. 

Tanierìano ^ Guardie ^ e fudcttì . 

Tarn. C^En2:a profitto alcuno 
l3 Con Zelida fin'hora^ 
. - Per trarla in quefto loco 
I %Supplice m'adoprai. 
I my^/i. ChenediciSignorjPmdouinai. adEnu 
\\ Em. E Rofelana? Tarn. Anch'efTa 
Rifiuta il Regio inuito. 
Em. Afsai mi par il lor difpregio ardito^* 
Tarn. Voglio punirle: Ali ^ 
Farai che mezza ignuda^ 
j La Madre à viua forza 
^ Qui le viuande arrecchi ; e poco dopo 

La Figlia ^ efca dìuenghi 
' De l'arrabbiate Fere. 
^//. Parto veloce. Em. Ferma . 

So le legijChVdij troppo feuere. verJlTad. 
Tam.Tant'hyCosì rifolfi. Em.lo noaafTento y 
Che fia PIdoIo mio 

Spettacolo innonello . [Tarn. Anzi Pcfpogo 
Per fua pena xxiaggiore 

Ag? 
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A gl'occhi del Conforte : 

Trahete olà voi Baiazette in Coite. 

partono Guardie. 
lEm. ( NolfofFrirò. ) c^/. ( PreueggQ 

Qualche bizzarro intrico j 
Tam> Ali, ftimola il piè. Fermati dico ^' 
7}r/77. T'opponi à miei voleri ? 
JEm. Perche fembran tiranni . 
T^;?/. Figlio modera i detti 
lB.m. Padre mitiga l'ira . 
Tarn. Lafcia quel feruo.^w. LafcLi 

Quell'ingiufto comando . 
^am. lo fcaccierò l'amor paterno in handor 
Erti. Nulla mi cai. Tàm. Auuinto 

Coflui fra le catene ' 

Subito fia rinchiufo 

In orrida prigione. 

DÌen circondato da Guardie . 
Em. Barbarie inuer da Genìtor fellone % 
Vani, Ad cfequir miei cenni 

Libero or vanne Ali • 
JEm. Se muòuì vn paffo 

Fieramente punito 

Ali farai da me. 
c^}//Non sò chefar in tal procinto 
Tarn. Se non parti t'vccido-. 

denudando la Sabla . 
Em, T'vcciderò fe no t^arrefti. t^). E meglio 

LVbfaidir Ta merlano^ 

Temer fi dee chi tiene il ferro innaano - 
J?/77. Se credefìi di morir (pf^r^ 

Io mi voglio vendicar • 
Più che tardi punirò. 
Queir ardir 3 che m'oltraggiò 
Lo farò più lacrimar. Se &:c. 

•.àfc^ SC£- 
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SCENA VIL 

^at Alette condotto daìk Cuardìr^ - 
. r. . tT amerlano ' 

Bau TTfCco il vinto Monarca. ^cfta- 
T//w.XÌ(Finche gionge la Moglie: in me iSU 

Vn bizzarro penfier; perciò, ri/bluo 

Calcar là Regia Sede> 

s^ìnuìa verfo il Trono. . 

Protrati Baiazette,. 

Fammi fcabello al piede - 
Bai Son dal Fato corretto 

Vbbidir i tuoi cenni: 

Jtgettahocconeperterr4 . 

Tarn. Obligo è quello 

Dichi viuein catena ./<?^f odi yOluperbo 

Non mi dicefti vn giorno ^ 

Che Ce mai Tamerlano 

Fofse tao prìgionier : chiufo l baurefti 

Comebelua, ò pennuto 

la carcere di ferro / 
Bai UdiflLTrfw. Or voglio 5 

Che lo ftefso caftigo 

Siacafligobengiufto à tant orgogli o . 
Bai. Hai ragione. r<i/w. Miei Fidi 

Ne la mobii prigione : al Trono oppofto 

Rinfèrrate coftui. 

Vegganfi due Regnanti^ 

Chi m pompa più degna à gl'occhi altrui . 
e guidata fuori vna gabbia dì ferro , 
Bai. Patienza :ogni difpregio 

Meritato è da me . ponendolo nella gabbia. 

Tarn. 



Per l'Afia tutta. 

Anzi penfo in tal guifa 

Di condurti in trionfo immantinenti 

Prima del noiio raggio 

Dicafl al noftro Campo, 

Che s'apprefti al viaggio. 
Bai. Rendimi fe ti piace 

Ludibrio à vn Mondo intero. 
Tarn. Giouarefti à le genti 

Nel moftrar , ch'il diadema appunto è vn 

Mal già fpunta da l'alto (ztio. 

Zelida come impofi: e neceffario, 

Ch'il piè torto difcenda. 
jB^/.Norma il mortai da miefcingureappren- 

Tarn. Opoteflìpurfchernir (dS' 
. Ogni rigida beltà : 

^ , La vorrei certo punir. 

Còla (bla audità. 

Opoteffi&c, fiedeà menfa^ 

• • ■ « 

SCENA Vili. 

XeMa denudato ìlfeno difcende da maeftofa Scci'^ 
la con Viatto in mano tenuta ^e'r k braccia 

da due Soldati. 

Xel T^Rendi, che per te Tefca 

Jl Dourebb'efler'vn'Anguejetuami- 
\ La barbara Medea . ^niftra* 
pone con dtfprcTSLO il 'Piatto n men-^ 

faàTam. 
m P^i/Cieli che miro I 

Zd II tuo telo 
^ Giufto Cielo 

Per- 
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Perche tarda à lampeggiar > 
Sii s'accenda 
E difcenda 

Vn tiranna à fulminar. 
II tiio , &c. 

Ma qual'ogcetto ! meco 

Vilipefo, eichernitQ 

Qui ritroUiO pnr*anche l 

L'adorato Conforte !. 

Ali , deh per pietà dammi ]a morte. 
Armati di coftanza. £<ii.in quelle fpoglie 

Perfido Tamerlano 

Soffri, ch'vna Regina 

Si publichi à gl'oltraggi ? 
57»;;;. Per introdur nel Regna 

Noiu moda al veftir . Z^Aempio : m*è not», 
. La cagione qual'è ; ma vò più tofio g 

Che feder a tua menfk ^ ' I 

Pafcermi di veleno 
Bai. Per l'immenfo dolor io vengo meno* 

tramortifce nella Gabbia 
TIww. Dimmi, ò beHa t'aggrada. 

Foggia cefi gentile ? 
%el. (1 1 roflbr m i confoade) TI vn graii diletto 

Mi par , fé ben Toflèruo > . 

Ch'ella difenda a 1 rai . 
v47?(TalVfan2anel Mondo 

Da gl'homini faria gradita aflai ^ 
Zf 4 Ridi pur a tua voglia 

Scelera to di me, che forfè vn giorno ~ \ 

Io di te riderò . Tarn, fai , cherifoluo 

Di far in quello punto ? lena in piedi . 

^^Z. Ancor di. pi ù ? r^OT-fàtoUo , 
J-he faro cò la Figlia 

Di quei cibi , che dólci: 

Suol! 
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Suol difpenfàr amor ; vOyChela ftefla 

De Icrbelue Affricane 

Satolli poi la fame: 
•^Zel.Tànto prefumi i òRegnator infame? 
)'T'am. A la menfa di Cupido 

Brama giongere il defir. 
i " Non gli bafta la fperanza , 

Che nutrifce fol di vento 
Vuol'hauerquel'alimento, 
Che fuol dar cò la foftanza ? 
Vero cibo di gioir. 
A la menfa, (Scc. 

SCENA IX. 

in Gabbia, 

« 

Z//. T Dirti amato (pofo 

V L^empietàdicoflui? 

Nonmirifpondi? il duolo 

Forfè toglie à la lingua 
• L'vfq del fauellar? ^li. Signora parniT, 

Che fuenutp egli fl4. 
Zf/. Ah purtroppo fia ver: ò forte ria . 

Ali , pronto (occorfo 

Somminiftra à chi langue . 
•/f// Volo per tal'efFettò . 

' . afcendeconfretta kfcak. 

Zf /. In qual tormento 

Infelice fon'io I fe qui mi peià: 

' Del Conforte la vita, 

L'onellà de laFiglia 

.Mi chiama ad'altr'aita ► 

1 • Mi- 
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Mifèra^chefar deggio! \ 

L'affètto à vn tempo illefTo 

Vuol,ch'io parta3e ch'io refta^ 

Sè parto fon crudele 

Se rerto fon fpietata : in sì grand Vopo 

A che m'eforti amore ? 

Quefto dubio penfier m'ancide il core* 

Son qui: Bacco à nwmenti 
Rauniuerà gli (pirti 
Torna con vn bicchiero di vino nella dejl ra: 
Zc/. Odi, ò buon jfèriio 
Solo al pietofo vfficio 
Son cofiTCtta lafciarti 
DiRofelanaèforz^, r . 
Ch'io foccorra il periglio. 
(Sento Amor^ch'al partir mi dà configlio*) 
v^// accofia il vino alle narici di Bai. 
parto 3 ma teco refta 
Dolce mio bene il cor. 
Più preflo , che potrà y¥ 
Sii Pali tornerà 
De Pafpro Tuo dolor. 
PartOj&c. 

SCENA X. 

BaiaTjtte che rìnuiene^ is^ »/47/ . 

Bai.^'^'H Dio. Già già refjpira 
JBai\^ Che gran pena è la mia. 

Animojò Baiazette. Ba. A gl'occhi altrui. 
Qua.fl del itutto ignuda 

Efpor la cara moglie ? 

^li. Compatite da me fon le tue doglie. 
Bat. Ali. ° 



I 
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j Signor, che brami. 
; Dou'è l'empio tuo Rè ? 
Vinto dalfonno.. 
Partì ne' tetti fuoi. 
'* Bai. E la Conforte? Anch'efTa 
I Per ricoprir del (èno 

I denudati auori. 
S'inuolò frettololà. 
fTener fi dee la verità nafcof^.. 

Bai. Dubito di menzogne. 
Mai feppi efler bugiardo. 
In qualche imprefa 
Contro de l'onor mio - 
Sarà forfè il tiranno. ,^ 
' t^fli. Vn'ombra è quefla 
Che conturba il penfier. 
Bai. SentOjCh'il core 
* Mi predice del primo vn mal peggiore . 
Chimere. B. Ah, che pur troppo 

II credo: e farà ver: ma perche l'alma 
Di nouclla ignominia 

Più non fofTra il martoro. 

Già che mifera langue. 

Qui del tutto languifcA; io manco: Io moi 

urtando più volte il gapo ne ferri della Gab- 
bia s"* ve cide^ 



SCENA 



XI. 




H fpettacolo orrendo! 

Da Ce Iteifo infelice 
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Si prillò de la vita : 

Penero Baiazettè 

Ha giouato pur poco il darti aita ^ - 

G là g;ià dal capo infrapto 

Vfcir tutti gH fyìtti : 

Immobile è la (alma 
Altro far non pofs'io, 
Che pregarti dal Ciel ripofbà l'alma ^ 
Voglio di quella intanto 
Brindar à la fa Iute , 
E poi fui buon mattino 
Trasferirmi a la Mecca pellegrino. 
htuela taTja di vino^che teneua ne la defira . 
O che dolce liquor 

Il buon vin certo nel cor 

L'allegrezza fa brillar 
. »Sia bianco, fiaroflb 

Mi bafta , che groflb 

Sol danzi nel vetro; 

Sò, che longi dal Feretro 

Yn gran tempo fa refta^^ 
Ochcj&c. 

SCENA. XIL 

Tacciata di Palaggio da vnaparte^ Prigioni 
dall*altra Eflcrcito in lontano con Fana- 
li acce(ì. A fuono di Tromba fi vedono» 
marchiare due Gompagnie,doppòdiche 
efcono Rofèlana fopra d'vn Pergole , & E- 
mireno ai balconi a VnaTorre . 

^(f- X maragitato 
EvK. Y Vn Ciclo adirata 

Che 



j{o . Che freme intempefta 
Em. Che lampi fol defta 

^2. RafTembrailmio cor. 
Rof. Incertiffimafperanza 
£m. RìgidilTima baldanza 

^2. SuegUa in me tanto furor. 

VnMar,&c. 
Hof. Mà ! qual nè le mie ftanze 

Odo rumor interno ! j.-r^il^^ 

Le Voci oh Diodi TamerUn dilce rfto . 

/ ritira . 

SCENA XIII. 

0 

é 

Jaìow • chefà tornar Metro le due Compagnie 
Indette parlando co' loro Capitartu 

Ji/.T N quefta guifaà punto. 
I Ducidalevoftr'armi , 
Bramo fida alTiflenza -. vno di VOI 

Subito fenzainduggio ■ 
Tragga qui Baiazètte , e 1 altro meco 
In diflanza del Campo 
Refticòlefuefquadre. . 
vnode Capitétni parte con folaatt. 
Xm- fChe mai tenta lalone; lalh la cuflodi* 
De l'albergate lafcio ;e voto intanto 
A ragguagliar le Schiaue 

De la vicina fuga. 
j£w.Otrifto:ad'opra 

Sìteitìerariaafpirl? ^ 
Jdl. (Chifauella? Em. Hai ragione 

ChefitrouaEmirena 

Priuo di liberti, il/. (ChiuTo fra rnarm» 
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Il Prencipevegg'io!) 
£7W.XvIapagheraide l ardimento ilfìo.. 

SCENA XIV. 

Efce Kfif ciana tenuta per vn Braccio da Tarn. 
Zelida chezl'i corre dietro^ e detti . 

J{of^'\ Afe ia mi òmofìro impura 
Tarn. Lj Voglio goder per forza . 
5Lf /. Lafciela , ò fcelerato . 

dìflacandclo per for^a .. 
Tarn. Tù caderai da qncflo braccio irato. 

d enuda a Sabla per vccider TLelida . 
&/. Ferma il colpo, o inumano ^ 

Jaljeglìfraponf^ 
£rM. Sì sì laloh 5 difendi 

Zelida , i 1 Sol , ch'adoro 
l^é)/.' Numi 5 foccorfo imploro ► 

Tarn. A tantfardire 

S inoltra vn femo Indegno? 

Sfoghino le mie furie 

Tutto in coftui lo sdegno . 

Trucidatelo , ò fidi : 

accenna al li foldat ì d uccidere lalone . 
Jrf/. Anzi v'impongo 

D'arreftar prigioniero 

Ilperfido Tiranno . 

i Soldati imprigionano Tarn. 
Em. Se vai fra ceppi , ò Genitor , tuo danno 
Trt;?2. S'incatena il fuo Rè ? ver/o J<fl 
Zei Più , che d'am ico 

Collùi mertala lode àI{of^ 
i?^ Sappi j ch'ai noftro Regno- 

Vor 
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Voi ritornarci In fra momenti il prode . 
li?/. Impara, còrefiglio 

A punir gl'innocenti : à quefti marmi 
Solo rimanga auuinto , è ae miei torti 
Vegga cò gl'occhi propri 
Vna maggior vendetta. 

lo fh incatenar ad vn^ anello della prìggione . 
£m. ( Parla oh Dio de la fuga 

Sento à giongermi in fen mortai faetta) 
Ta>?i, Quante Furie fono in Dite 

Tutte fono nel mio cor 
Le più barbare megere 
Le Tefifoni più fiere , 
E cò l'altra infiemevnite 
Lo fan centro di rancor . 
Quante, &c 

S C E N A XV. 

^iiycfudetti^ 

%/0ì ' Di qual noua infaufla 

E melfaggero Ali: 

Zel ( Che farà mai I ) I\of. fchc fia ' 

tAlì Non può la li ngua 
Efprimere il gran cafo 

Jj/. Narra torto , ch'auuenne? 

^Ali Vn poco di patienza . 
' Narra dilli con fretta. 

^li Già fpirò Baiazette in mia prefenza . 

Zel Spirò lo Spofo ? ^pf. il Padre ? 
* ^li Pur troppo : in quello punto 

. Di fe fteUo omicida 4 morte è gionto . 

Odo- 
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Zf /• O doglia inafpettata ! - r 

Rof.O tormento improuifo! r- 
^li Più volte vrtando il capo 

Ne laprigion cadde il mefchino vccìCo. 
Idi Da quefto fido duce lai. parla evi Cap.c/jt^ 

Auerrato e'I fucceflb. (partì 

Nonètem^od'induggio, 

Sù Reginea Io fcampo . 
Em. (Partenza ahi che m'accora ) (po. 
Tam.{ Nono affronto riceiio in faccia al Cam- 
Em. lalon. chiamandolo 
Tarn. lalon. facendo loftefso . 

J^/. Che dite? 
Em. Zelida non rapirmi . 

Tarn. Lafciami RoleJana;/^/.or nel mio bando 
Deuo come promifi 

Gu idar ambi al lor trono. 
Em. Padre annulla Tefiglio . * I 

Tam. Reuoco la fentenza^ e ti perdono . 
ij/.NonbaftayèneceiTario. . < 

Prima de le due fchiaue 

Porr'in faluoPhonor. Spofa m'eleggo 

La Madre . Tarn. Et io la figlia. 
J*/. Ah faran quelle 

Voci per ingannarmi 
Em. M'i nghiotta il fuol, s'io fingo . 
Tam. E s'io mentifco 

Si preparino i Cieli a fulminarmi, 
lai Vdifleò belle Ztf/. E giorno 

D'accendere funefla , 

E non gioconda face. ^of. Hore fon qucflc ^ 

Da lacrimar dolente. 

Non fauellar d i nozze. 
Tal Bramo fo-Io il confcnfb^e poi di quelle ^ 

Rifplenderannoin Corte 




Quandovi pajrleTiJcic . .. - ; 

^/.AgUSpolireali 

Sì sì date U fede/ - _ 

lai. Poflb K)rnaruì al Regno, 
Ma <Ìel Regno lo Scettro 

Chltxatterrà ? malregge , ' 
Il gouerno vna Donna,onde VI eforto 

A reftar ne la Scithia,oue ildelhno 
Con migliori vicende , , 
Arhitre di due Regni oggi VI rende. 

Accettate ilpartito 
Zf'/.Rorelana,chedici? ^ 
J^.y.Ciò,ch'approua ìl^uo labr^^^ 
^11 Fate conaggio. Z<?/. Alcolta 

Ducei miei detti: allento 

A propoli i Imenei; purché s'allunghi- 

Per qualche tempo il nodo ^ 
3^./: Il tuo penfier'ò Genitrice IO lodo. 

Son contento. Trfnz. Son pago. 
W. SciolgafiTamerlano. 
Tarn. Sprigionate E'^ff^^^? 
^//rChe Urani euenti! Ze/.B quello 

Forfè voler degl' Aftri 
•l?t>r. Del Cielforiè comando . 

Andrà fra poco ogni meftizia m bando 
Em. Son qui . ^ 

Ciafcun porga la delira . 
T^tm.Eccomi pronto 

£7». Stringo 

La bella man di neue 

Jrf/. Or fe volete _ 
Ambi col ferro irato 

Suenarlalon potete 
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Tarn. Non fi l'amenti alcun oflfefa: vada 

A fepellirfi in Lete . 

Quanto (èguì fra noi. Em. tutto rimanga 

Sparfo d'eterno oblio. 
^li Dunque riceuo oggi il perdono anch'i< 
Tarn. Te lo concede il figlio in tanto ò duce 

Irnporr'aiàlerquadre, ' 

Per moftrar , che placato 

Hannover me loldegno 

Darmene cò le prone vn qualche fegno . 
2.il deftino ci vuol di Scithia alReg 

r 

* * 

Segue il Ballo di Bandiere à fumo di Tromba. 
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